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Cari  f ratel l i  e sorel le!

Ringrazio i l  Signore di  poter celebrare questa Santa Messa di  in iz io del  ministero petr ino
nel la solenni tà di  San Giuseppe, sposo del la Vergine Maria e patrono del la Chiesa
universale:  è una coincidenza molto r icca di  s igni f icato,  ed è anche l ’onomast ico del
mio venerato Predecessore:  g l i  s iamo vic in i  con la preghiera,  p iena di  af fet to e di
r iconoscenza.
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Con af fet to saluto i  Fratel l i  Cardinal i  e Vescovi ,  i  sacerdot i ,  i  d iaconi ,  i  re l ig iosi  e le
rel ig iose e tut t i  i  fedel i  la ic i .  Ringrazio per la loro presenza i  Rappresentant i  del le al t re
Chiese e Comunità ecclesial i ,  come pure i  rappresentant i  del la comunità ebraica e di
al t re comunità rel ig iose. Rivolgo i l  mio cordiale saluto ai  Capi  d i  Stato e di  Governo, al le
Delegazioni  uf f ic ia l i  d i  tant i  Paesi  del  mondo e al  Corpo Diplomat ico.

Abbiamo ascol tato nel  Vangelo che «Giuseppe fece come gl i  aveva ordinato l ’Angelo del
Signore e prese con sé la sua sposa» (Mt 1,24).  In queste parole è già racchiusa la
missione che Dio af f ida a Giuseppe, quel la di  essere custos ,  custode. Custode di  chi? Di
Maria e di  Gesù; ma è una custodia che si  estende poi  a l la Chiesa, come ha sottol ineato
i l  beato Giovanni  Paolo I I :  «San Giuseppe, come ebbe amorevole cura di  Maria e s i
dedicò con gioioso impegno al l ’educazione di  Gesù Cristo,  così  custodisce e protegge
i l  suo mist ico corpo, la Chiesa, di  cui  la Vergine Santa è f igura e model lo» (Esort .  ap.
Redemptor is Custos ,  1) .

Come eserci ta Giuseppe questa custodia? Con discrezione, con umi l tà,  nel  s i lenzio,  ma
con una presenza costante e una fedel tà totale,  anche quando non comprende. Dal
matr imonio con Maria f ino al l ’episodio di  Gesù dodicenne nel  Tempio di  Gerusalemme,
accompagna con premura e tut to l 'amore ogni  momento.  E’  accanto a Maria sua sposa nei
moment i  sereni  e in quel l i  d i f f ic i l i  del la v i ta,  nel  v iaggio a Bet lemme per i l  censimento e
nel le ore t repidant i  e gioiose del  parto;  nel  momento drammatico del la fuga in Egi t to e
nel la r icerca af fannosa del  f ig l io al  Tempio;  e poi  nel la quot id iani tà del la casa di  Nazaret ,
nel  laborator io dove ha insegnato i l  mest iere a Gesù.

Come vive Giuseppe la sua vocazione di  custode di  Maria,  d i  Gesù, del la Chiesa? Nel la
costante at tenzione a Dio,  aperto ai  suoi  segni ,  d isponibi le al  suo progetto,  non tanto al
propr io;  ed è quel lo che Dio chiede a Davide, come abbiamo ascol tato nel la pr ima Lettura:
Dio non desidera una casa costrui ta dal l ’uomo, ma desidera la fedel tà al la sua Parola,
al  suo disegno; ed è Dio stesso che costruisce la casa, ma di  p ietre v ive segnate dal
suo Spir i to.  E Giuseppe è “custode”,  perché sa ascol tare Dio,  s i  lascia guidare dal la sua
volontà,  e propr io per questo è ancora più sensibi le al le persone che gl i  sono af f idate,
sa leggere con real ismo gl i  avveniment i ,  è at tento a c iò che lo c i rconda, e sa prendere le
decis ioni  p iù sagge. In lu i  car i  amici ,  vediamo come si  r isponde al la vocazione di  Dio,  con
disponibi l i tà,  con prontezza, ma vediamo anche qual  è i l  centro del la vocazione cr ist iana:
Cristo!  Custodiamo Cristo nel la nostra v i ta,  per custodire gl i  a l t r i ,  per custodire i l  creato!

La vocazione del  custodire,  però,  non r iguarda solamente noi  cr ist iani ,  ha una dimensione
che precede e che è sempl icemente umana, r iguarda tut t i .  E’  i l  custodire l ’ intero creato,
la bel lezza del  creato,  come ci  v iene detto nel  L ibro del la Genesi  e come ci  ha mostrato
san Francesco d’Assis i :  è l ’avere r ispetto per ogni  creatura di  Dio e per l ’ambiente in
cui  v iv iamo. E’  i l  custodire la gente,  l ’aver cura di  tut t i ,  d i  ogni  persona, con amore,
specialmente dei  bambini ,  dei  vecchi ,  d i  coloro che sono più f ragi l i  e che spesso sono
nel la per i fer ia del  nostro cuore.  E’  l ’aver cura l ’uno del l ’a l t ro nel la famigl ia:  i  coniugi  s i
custodiscono reciprocamente,  poi  come geni tor i  s i  prendono cura dei  f ig l i ,  e col  tempo
anche i  f ig l i  d iventano custodi  dei  geni tor i .  E’  i l  v ivere con sincer i tà le amiciz ie,  che sono
un reciproco custodirs i  nel la conf idenza, nel  r ispetto e nel  bene. In fondo, tut to è af f idato
al la custodia del l ’uomo, ed è una responsabi l i tà che ci  r iguarda tut t i .  Siate custodi  dei  doni
di  Dio!

E quando l ’uomo viene meno a questa responsabi l i tà di  custodire,  quando non ci
prendiamo cura del  creato e dei  f ratel l i ,  a l lora t rova spazio la distruzione e i l  cuore
inar id isce. In ogni  epoca del la stor ia,  purtroppo, c i  sono degl i  “Erode” che tramano disegni
di  morte,  d istruggono e deturpano i l  vol to del l ’uomo e del la donna.

Vorrei  chiedere,  per favore,  a tut t i  coloro che occupano ruol i  d i  responsabi l i tà in ambito
economico, pol i t ico o sociale,  a tut t i  g l i  uomini  e le donne di  buona volontà:  s iamo “custodi”
del la creazione, del  d isegno di  Dio iscr i t to nel la natura,  custodi  del l ’a l t ro,  del l ’ambiente;
non lasciamo che segni  d i  d istruzione e di  morte accompagnino i l  cammino di  questo
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nostro mondo! Ma per “custodire” dobbiamo anche avere cura di  noi  stessi !  Ricordiamo
che l ’odio,  l ’ invidia,  la superbia sporcano la v i ta!  Custodire vuol  d i re al lora v ig i lare sui
nostr i  sent iment i ,  sul  nostro cuore,  perché è propr io da l ì  che escono le intenzioni  buone e
catt ive:  quel le che costruiscono e quel le che distruggono! Non dobbiamo avere paura del la
bontà,  anzi  neanche del la tenerezza!

E qui  aggiungo, al lora,  un’ul ter iore annotazione: i l  prendersi  cura,  i l  custodire chiede
bontà,  chiede di  essere v issuto con tenerezza. Nei  Vangel i ,  san Giuseppe appare come
un uomo forte,  coraggioso, lavoratore,  ma nel  suo animo emerge una grande tenerezza,
che non è la v i r tù del  debole,  anzi ,  a l  contrar io,  denota for tezza d’animo e capaci tà di
at tenzione, di  compassione, di  vera apertura al l ’a l t ro,  capaci tà di  amore. Non dobbiamo
avere t imore del la bontà,  del la tenerezza!

Oggi,  insieme con la festa di  san Giuseppe, celebr iamo l ’ in iz io del  ministero del  nuovo
Vescovo di  Roma, Successore di  Pietro,  che comporta anche un potere.  Certo,  Gesù Cristo
ha dato un potere a Pietro,  ma di  quale potere s i  t rat ta? Al la t r ip l ice domanda di  Gesù
a Pietro sul l ’amore, segue i l  t r ip l ice invi to:  pasci  i  miei  agnel l i ,  pasci  le mie pecorel le.
Non diment ichiamo mai che i l  vero potere è i l  serviz io e che anche i l  Papa per eserci tare
i l  potere deve entrare sempre più in quel  serviz io che ha i l  suo vert ice luminoso sul la
Croce; deve guardare al  serviz io umi le,  concreto,  r icco di  fede, di  san Giuseppe e come lu i
apr i re le braccia per custodire tut to i l  Popolo di  Dio e accogl iere con af fet to e tenerezza
l ’ intera umanità,  specie i  p iù pover i ,  i  p iù debol i ,  i  p iù piccol i ,  quel l i  che Matteo descr ive
nel  g iudiz io f inale sul la car i tà:  chi  ha fame, sete,  chi  è straniero,  nudo, malato,  in carcere
(cfr  Mt 25,31-46).  Solo chi  serve con amore sa custodire!

Nel la seconda Lettura,  san Paolo par la di  Abramo, i l  quale «credette,  saldo nel la speranza
contro ogni  speranza» (Rm 4,18).  Saldo nel la speranza, contro ogni  speranza! Anche oggi
davant i  a tant i  t rat t i  d i  c ie lo gr ig io,  abbiamo bisogno di  vedere la luce del la speranza e di
dare noi  stessi  la speranza. Custodire i l  creato,  ogni  uomo ed ogni  donna, con uno sguardo
di  tenerezza e amore, è apr i re l ’or izzonte del la speranza, è apr i re uno squarcio di  luce in
mezzo a tante nubi ,  è portare i l  calore del la speranza! E per i l  credente,  per noi  cr ist iani ,
come Abramo, come san Giuseppe, la speranza che port iamo ha l ’or izzonte di  Dio che ci
è stato aperto in Cr isto,  è fondata sul la roccia che è Dio.

Custodire Gesù con Maria,  custodire l ’ intera creazione, custodire ogni  persona, specie
la più povera,  custodire noi  stessi :  ecco un serviz io che i l  Vescovo di  Roma è chiamato
a compiere,  ma a cui  tut t i  s iamo chiamat i  per far  r isplendere la stel la del la speranza:
Custodiamo con amore ciò che Dio c i  ha donato!

Chiedo l ’ intercessione del la Vergine Maria,  d i  san Giuseppe, dei  sant i  Pietro e Paolo,  d i
san Francesco, af f inché lo Spir i to Santo accompagni i l  mio ministero,  e a voi  tut t i  d ico:
pregate per me! Amen.
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